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Mucchi, cento anni di realismo IBIO PAOLUCCI

N
on tanto breve questo nostro secolo
per il pittore Gabriele Mucchi che,
nella bella sede della Biblioteca del
castello Sforzesco di Milano, ha fe-

steggiato i suoi cento anni di vita. Nato a To-
rinoil25giugnodel1899,Mucchihacammi-
nato lungo tutte le stagioni del Novecento,
combattendo come sottotenente di artiglie-
ria sul Grappa e sul Piave nella prima guerra
mondiale, tornando a indossare l’uniforme
di ufficiale durante l’ultima guerra, arruo-
landosi, infine, come partigiano, subito do-
po l’8 settembre, in una brigata garibaldina.
Comeartista,lasuascelta,allaqualerestape-

rennementefedele,èquelladelrealismo.Co-
me cittadino, quella di abbracciare gli ideali
del socialismo. È dipingendo quadri sulla
guerra che compie la sua scelta di campo: «Il
pittore realista opera una scelta nella realtà
che rappresenta. Così hanno fatto i grandi
realisti, da Giotto a Caravaggio, da Goya a
CourbetaDaumieraOttoDix».

Per festeggiare questo straordinario com-
pleanno, il Comune di Milano ha organizza-
to una vasta antologia dell’artista, curata da
Raffaellino de Grada, esposta fino al 12 set-
tembrenellaSalaVisconteadelCastelloSfor-
zesco.DeGrada,chehacuratoancheilbelca-

talogo pubblicato dalla Silvana Editoriale,
FlavioCaroli,AugustoRossariePaoloRusco-
ni, hanno illustrato le tappe della sua multi-
forme attività di architetto, grafico, stilista,
pittore. Un artista giunto al traguardo dei
cent’anni, che, peraltro, assolutamente non
dimostra,ritenutounodeiprotagonistidella
storiadellaculturaeuropeadelNovecento.

Unavitachecoincideconuninterosecolo.
Un’occasione eccezionale - ha osservato De
Grada - quella di unire un anniversario cen-
tenario con la presenza dell’artista. E, in ef-
fetti, non capita che raramente.Fra gli artisti
non se ne ha memoria. Tiziano, che pure vis-

se lungamente, superò felicemente i novan-
t’anni, ma non raggiunse il secolo di vita.
”Un artista europeo come pochi altri”, non
separato dalla cultura italiana e internazio-
nale,chehasaputofondereinunpropriolin-
guaggio personalissimo le esperienze figura-
tive più importanti del secolo, dal secondo
cubismo all’espressionismo, rimanendo, pe-
rò, semprefedeleasestesso.Unpercorso,che
ha attraversto tutte le correnti del Novecen-
to,cheèstatounsecolosegnatodaeventifrai
più terribili della storia dell’umanità, mai
spegnendo, come ha ricordato Caroli, la vo-
glia di futuro, il segno dell’ottimismo. E Ga-

briele Mucchi? Richiesto di parlare, ha preso
in mano il microfono ma si è detto del tutto
incapacedifareundiscorso:«Imieicentoan-
ni sono assai semplici. Io lavoro. Io amo. Io
sono.Tuttoqui.Ringraziotuttipergliauguri
eandiamoavanti».Nelbel librodiimmagini
diPaolaAgostieGiovannaBorgese,dedicato
ai grandi vecchi delsecolo(”Mipareunseco-
lo”, editore Einaudi), Eric Hobsbawm, affer-
ma sostanzialmente le stesse cose: «Io sono
uno storico e l’unica cosa che so di sicuro è
che la storia va avanti, il mondo non finisce,
la storia del mondo continua”. Tanti auguri
anchedall’UnitàaGabrieleMucchi.

È
dell’architetto
Kisho
Kurokawa l’ala
nuova del
museo Van
Gogh (riaperto
il 24 giugno),
nella piazza di
Amsterdam

OLANDA ■ IL GOTHA DEGLI ARCHITETTI MOBILITATO
PER LE CITTÀ E IL MUSEO VAN GOGH

Intervento
al cuore
di Amsterdam
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Nelson-Bonaparte
Pace fatta
tra i discendenti
■ Aduesecolidalla«battagliadelNi-

lo»incuiOrazioNelsondistrussela
flottadiNapoleone, idiscendenti-
deiduecondottierihannosepolto
l’asciadiguerraconunastorica
strettadimano.L’incontroèavve-
nutodomenicaseraproprioad
Abukir,traAlessandriaelafocedel
Nilodovetrail1eil2agosto1798
l’ammiraglioingleseinflisseall’ar-
cinemicofranceseunadellesue
sconfittepiùdevastanti.AnnaTri-
de,69anni,pronipotediterzogra-
dodiNelson,eLouisNapoleonBo-
naparte-Wise,63anni,pronipote
diquartogradodell’imperatore,
sonostati invitati inEgittodaFrank
Goddio,unarcheologochesta
cercandodirecuperareil relitto
dellamitica“Orient”,lanaveam-
miragliafranceseritrovatacon
tantodicannoniescheletriumani
(nelnaufragiomorironocirca800
marinai).«Noncieravamomaivi-
stiprimad’orae,grazieaDio,tra
noinonc’ètracciadellarivalitàche
opponevainostriantenati»,ha
dettoaigiornalisti lasignoraTride.
AncheilsignorBonaparte-Wiseè
statofelicedell’incontro.«Lodefi-
nireimoltoamichevole-hadetto-
lasignoraTridemihafattoun’otti-
maimpressione...».

Morto Canedo
grande editore
messicano
■ ÈmortoaCittàdelMessico,all’età

di82anni, l’editorespagnoloJoa-
quinDiezCanedo,esiliatoinMes-
sicoallafinedellaguerracivile in
Spagna.Scrittoreecriticolettera-
rio,fondatoredellacasaeditrice
JoaquinMortiz,DiezCanedoera
consideratol’ultimograndeedito-
redelMessico,fortedeisuoi700ti-
tolipubblicati.Avevapromossoi
maggioriautorimessicanidelNo-
vecento:spiccal’aiutoconcessoal-
loscrittoreOctavioPaz,premio
Nobelnel1980.

ADRIANA POLVERONI

C’è un aspetto che recentemente
avvicina l’impeccabile Amsterdam
alla caotica Roma. Anche la capitale
dell’Olanda è ridotta a cantiere e il
traffico che si riversa sulla struttura
concentrica dei canali rischia d’im-
pazzire. Qualcosa del genere è acca-
duto anche all’Aja, il cui centro, do-
po la realizzazione del nuovo Muni-
cipio disegnato da Richard Meier,
continua ad essere tormentato dalla
costruzione di altri edifici. E qualco-
sa di peggio è successo a Rotterdam,
dove i continui rifacimenti della cit-
tà uscita quasi distrutta dalla secon-
da guerra mondiale, l’hanno trasfor-
mata in un laboratorio di architet-
tura a cielo aperto: dalle famose ca-
se-cubo di Piet Blom (scomparso
una decina di giorni fa) all’iperboli-
co ponte Erasmus di Ben van Ber-
kel.Le differenze però rimangono.
In Olanda le città non cambiano
volto per l’emergenza Giubileo, ma
per una precisa politica urbanistica:

il miglioramento degli spazi pubbli-
ci, il loro adeguamento «alla nuova
immagine del Paese», traduce Jacob
van Rijs, architetto di appena 34 an-
ni cui è stato affidata la realizzazio-
ne della nuova cittadella della tv
(l’equivalente della nostra Saxa Ru-
bra). «Progetto al quale l’architettu-
ra può dare un contributo impor-
tante», ma che presuppone «il supe-
ramento del problema degli allog-
gi», puntualizza Karen Voors del
Comune di Amsterdam, «perché so-
lo a partire da qui possiamo permet-
terci di intervenire sulla riqualifica-
zione delle aree urbane».

Così, come si conviene a una so-
cialdemocrazia matura, accanto alle
ultime, grandi infrastrutture: spetta-
colari dighe realizzate a Nord e a
Sud del Paese per difendersi dal ma-
re, sorgono nuove piazze e molti
musei. E le «Social houses»: le case
popolari. Ma non è tutto. La scelta
di ridisegnare i centri urbani ha ri-
chiamato nelle città olandesi il go-
tha dell’architettura internazionale,
tanto che anche i nostri architetti

che da noi faticano a tirare sù un
semplice auditorium, lì trovano spa-
zi e finanziamenti: è il caso di Renzo
Piano che ha disegnato il nuovo
museo della scienza di Amsterdam,
ma anche di Alessandro Mendini,
autore del museo di Groningen (che
ha portato alla città 400mila turisti
in più all’anno), di Adolfo Natalini
che sempre di Groningen ha rifatto
il cuore del centro storico e di Aldo
Rossi, intervenuto a Maastricht con
il Bonnefantenmuseum.

Dunque, una realtà parecchio di-
versa da quella italiana. Eppure,
proprio un luogo di Amsterdam ha
un destino molto simile a quello co-
nosciuto dalle città italiane. Mu-
seumplein, cuore della cultura olan-
dese per l’inusuale vicinanza di ben
tre musei: il Rijksmuseum, quello
dedicato a van Gogh e lo Stelei-
jkmuseum, rispettivamente templi
dell’arte classica, moderna e con-
temporanea, che si aggiungono al
Concertgebow diretto dall’italiano
Riccardo Chailly, da quattro anni è
trasformata in un cantiere perma-

nente. Il progetto presentato da
Sven-Ingvar Andersson, architetto
del paesaggio danese, ha fatto final-
mente decidere l’Amministrazione
cittadina a dare inizio ai lavori. Ma
prima di allora erano già stati avvia-
ti diversi tentativi per cambiare l’as-
setto della piazza.

Troppo rumorosa, attraversata co-
m’era da automobili e tram, caotica
e di difficile accesso, per i tanti turi-
sti affamati d’arte che vi si riversava-
no. Insomma, bisognava fare in
fretta, con un intervento radicale, di
difficile impatto. E tale, in effetti, è
il progetto di Andersson. Che ha eli-
minato auto e tram, confinandoli ai
bordi della piazza e ha cancellato

anche le strade. Al loro posto è com-
parso un enorme prato fiancheggia-
to di alberi e aiuole, attraversato da
vialetti che di notte s’illuminano
unendo simbolicamente il Ri-
jksmeusum al Concertgebow. E poi
panchine, caffè all’aperto, un la-
ghetto artificiale dove pattinare
d’inverno, una pista per lo skate-
board e capienti parcheggi sotterra-
nei.

Tutto questo ben di dio, che final-
mente vedrà la luce il prossimo 22
agosto, per diversi anni ha reso la
vita molto difficile agli abitanti del
quartiere che infatti hanno sentita-
mente protestato. L’accesso alla
piazza era consentito solo dalla cin-

ta esterna, dove peraltro erano stati
avviati i lavori del van Gogh Mu-
seum. E qui, dieci mesi di lavori, 35
milioni di fiorini sborsati da una
compagnia d’assicurazione giappo-
nese, nuove acquisizioni che si ag-
giungono ai 200 quadri e agli oltre
500 disegni di van Gogh già presen-
ti, una «area studio» nuova di zecca,
provvista di biblioteca, archivio e
punto Internet. E soprattutto un
nuovo padiglione disegnato da Ki-
sho Kurokawa. Così si presenta il
nuovo museo van Gogh riaperto il
24 giugno. Museo poco olandese,
nonostante il suo milione di visita-
tori all’anno (per lo più stranieri) e
nonostante sia dedicato a uno degli
artisti olandesi che tirano di più.
Due le mostre proposte per l’inau-
gurazione. La più importante dedi-
cata a Theo van Gogh, fratello mi-
nore di Vincent, legato a questo da
un rapporto d’amore e di complicità
che lo porta a farsi mercante d’arte.
Nelle sue mani è passato il meglio
dell’arte a cavallo tra Otto e Nove-
cento: Corot, Courbet, Cezanne,
Toulouse-Lautrec, Degas, Gauguin,
Redon, Monet e Bernard., e ora mol-
te di queste opere sono presentate
ad Amsterdam. La seconda rassegna
propone invece una retrospettiva di
Kurokawa: grandi foto e maquette
di aereoporti, stadi e musei, dise-
gnati da questo eclettico architetto
che mischia Oriente e Occidente,
astrattismo e simbolismo.

Quanto allo Stedelijk, a settembre
si ingrandisce di due nuove ali dise-
gnate dal portoghese Alvaro Zisa.
Del Rijksmuseum è in rifacimento
l’ingresso principale. Il Comune, co-
munque, dando un bell’esempio di
democrazia, ha riunito i cittadini
che protestavano per i disagi intor-
no a un tavolo per convincerli che
alla fine sarebbero stati premiati.


